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Dazi e scenari mondiali. L’analisi del prorettore del Politecnico di Milano, il professor Giuliano Noci

L’intervento del professor Luigi Mariani su dazi, liberismo e storia

Il vicedirettore generale della Fao, Maurizio Martina

“Finita la globalizzazione aperta, si va verso policentrismo”

“L’agricoltura torni a produrre con maggiore e�cienza”

“I sistemi alimentari locali siano più resilienti e sostenibili”

“Con l’annuncio dei dazi il mondo è cam-
biato in misura signi�cativa. Siamo in 
una nuova era: è �nita l’epoca della glo-
balizzazione aperta e dei mercati globali 
e siamo di fronte a uno scenario di�eren-
te, nel quale non c’è più a livello mondiale 
una potenza positiva come gli Stati Uniti. 
Certo non scomparirà la globalizzazione, 
ma sarà diversa, regolata per certi ver-
si, con forme di intervento politico e la 
costruzione di macroregioni. Sarà una 
globalizzazione policentrica, con aree di 
libero scambio che si interconnettono 
come le une e le altre. E i dazi, a leggere 
il quadro nel suo insieme, non sono altro 
che la rappresentazione di un trend che, 
con sovranismi e nazionalismi, stava già 
emergendo. Trump ne è una chiara mani-
festazione”.
Inizia così la sua analisi il professor Giu-
liano Noci, prorettore del Politecnico di 
Milano ed esperto di mercati e politica 
internazionale. Il prossimo 16 maggio 
Noci pubblicherà il libro “Disordine”, pro-
prio con la casa editrice del Sole 24 Ore e 
sarà sicuramente un compendio utilissi-
mo per interpretare le dinamiche globali 
che meritano una lettura profonda, me-
ditata, dove all’analisi del quadro attuale 

diventa essenziale a�ancare spunti di 
visione a medio e lungo termine.
Professor Noci, in questo quadro appunto 
di disordine globale, come dovrebbe com-
portarsi l’Unione europea?
“L’Unione europea avrebbe una straordi-
naria occasione, perché, a fronte di due 
contendenti come Usa e Cina, che in que-
sta fase si preparano allo scontro, l’Ue 
potrebbe essere un po’ ago della bilancia, 
se solo fosse consapevole della propria 
forza. Per gli Stati Uniti l’Unione euro-
pea è un mercato cruciale, in particolare 
per i servizi, non avendo l’Ue big-tech. 
Parallelamente, l’Ue è un riferimento in-
sostituibile anche per l’export della Cina. 
Eppure, Bruxelles conferma la propria 
incapacità di comportarsi come un sog-
getto adulto, minacciando così di com-
promettere il nostro orizzonte futuro”.
Nel quadro mondiale, che partita giocherà 
l’India?
“L’India giocherà la sua partita, cercando 
di conquistare un posto al sole, ammic-
cando probabilmente da un lato agli Sta-
ti Uniti e dall’altro alla Cina e ai paesi del 
Sud del mondo. L’India si muoverà con i 
propri tempi e con strategie di assoluta 
autonomia e indipendenza, guardando 

esclusivamente ai propri interessi, senza 
schierarsi né con gli uni né con gli altri”.
Che rischi corrono gli agricoltori europei?
“Gli agricoltori europei dovrebbero darsi 
una scossa e capire che i mercati poten-
ziali sono ovunque e non solo negli Stati 
Uniti. Ecco, allora, che dovrebbero guar-
dare con maggiore attenzione al mon-
do arabo, a quello asiatico e africano. Il 
baricentro del mondo si sta spostando 
dall’Atlantico verso l’Indo-Paci�co e i 
dazi annunciati dalla Casa Bianca, se non 
altro, hanno solamente anticipato quan-
to sarebbe comunque capitato a breve. 
L’Unione europea dovrebbe prendere 
atto che viviamo in un mondo globale e 
guardare non solo a ovest, come è sem-
pre accaduto, ma anche a est e a sud. 
Come dicevo: Cina, India, Sud Est Asiati-
co, Medio Oriente, Africa”.
Con riferimento all’Africa, lei è direttore 
dell’Hub della conoscenza, proprio sui 
territori di Mantova, Brescia e Cremona. 
Guardate anche a sud?
“Certamente, e proprio in materia di 
agroalimentare la nostra intenzione di 
collaborare con i paesi africani è molto 
rilevante. Stiamo anche lavorando per 
sviluppare un modello di agricoltura del-

la Lombardia Orientale molto più orien-
tato al mercato. A livello nazionale, poi, 
dovremmo mettere benzina nel serbato-
io del Piano Mattei: come idea è eccellen-
te, ma a dire il vero non ho ancora visto 
declinazioni concrete”.
Quale futuro per la Politica agricola  
comune?
“L’agricoltura si appresta ad a�rontare 
una fase cruciale. Attualmente, l’inciden-
za dell’agricoltura sul bilancio comunita-
rio si attesta al 36%, una percentuale 
che potrebbe essere oggetto di revisione 
e dibattito nel prossimo futuro. L’agri-
coltura europea, per ragioni storiche e di 
importanza strategica, ha goduto negli 
scorsi decenni di condizioni favorevoli. 
Parallelamente, il settore automobilisti-
co europeo sta attraversando una fase di 
crisi, con un impatto signi�cativo sull’oc-
cupazione, che conta attualmente 13 
milioni di lavoratori. In questo contesto 
economico complesso, appare evidente 
la necessità di individuare nuove stra-
tegie per garantire la redditività delle 
imprese. Ed è chiaro che la ripartizione 
delle risorse, qualora non venissero au-
mentate, potrebbero essere oggetto di 
discussione in Europa”.

Cosa dovrebbero fare gli agricoltori  
italiani?
“Emerge chiaramente l’imperativo di va-
lorizzare adeguatamente i prodotti del 
made in Italy. Non sarà su�ciente posse-
dere un’eccellente capacità produttiva, 
ma si renderà necessario saper vendere 
tali prodotti a un prezzo che ne riconosca 
il valore intrinseco. Solo in questo modo 
l’Italia potrà a�rontare con successo le 
s�de poste dalla Pac”.

“L’apertura dei commerci è fondamen-
tale per i mercati e la circolazione delle 
merci. L’importante è che gli agricoltori 
italiani ed europei possano contare su-
gli stessi mezzi e la stessa qualità dei 
nostri concorrenti, ad esempio nell’uso 
dei �tofarmaci o nel ricorso alle biotec-
nologie”. Guarda il lato della globalizza-
zione con gli occhi dello storico dell’a-
gricoltura il professor Luigi Mariani, 
docente all’Università di Brescia, e cita 

Gaetano Cantoni, fondatore della facol-
tà di Agraria di Milano e componente 
dell’Accademia Virgiliana di Mantova. 
“Le ritrosie e i timori nei confronti di 
nuove rotte commerciali c’erano anche 
all’epoca, tanto che Cantoni, parlando 
dell’imminente apertura del Canale di 
Suez, si dichiarò favorevole, sottoline-
ando allo stesso tempo come avrebbe 
potuto impattare sull’agricoltura ita-
liana e sui prezzi mercantili – ricorda 

il professor Mariani -. E il 3 aprile 1878, 
in vista del rinnovo del trattato com-
merciale con la Francia, proprio Cantoni 
scrisse su Il Sole, l’intervento ‘Il dazio 
del frumento non giova’, adottando così 
una linea liberista”.
Corsi e ricorsi storici, o per lo meno, ana-
logie. Il ruolo della ricerca, oggi come 
allora, diventa insostituibile. “L’Unione 
europea dovrebbe promuovere un’agri-
coltura più e�ciente, più produttiva, 

sostenere le biotecnologie – invita Ma-
riani -. Oggi, al contrario, gli agricoltori 
sono vilipesi da una frangia di cittadini 
che, paradossalmente, si nutrono pro-
prio grazie all’attività agricola. E con 
una popolazione che inesorabilmente 
sta invecchiando, visto che a parte l’A-
frica il tasso di natalità è sotto la soglia 
di rimpiazzo, le resistenze all’innovazio-
ne potrebbero aumentare, visto che gli 
anziani sono più legati alla tradizione”.

Altro elemento di ri�essione, le scorte 
alimentari. “Oggi è la Cina a detenere 
larga parte degli stock di cereali e semi 
oleosi, l’Unione europea e gli Stati Uniti 
sono molto più fragili da questo punto 
di vista: una ragione in più – osserva 
Mariani - per tornare a puntare sui prin-
cipi fondamentali che hanno ispirato i 
Trattati di Roma nel 1957, cioè agricoltu-
ra ed energia, riconoscendo agli agricol-
tori il ruolo ambientale che rivestono”.

“Viviamo un periodo di policrisi anche 
quando a�rontiamo i temi dell’insicu-
rezza alimentare. In particolare, abbia-
mo di fronte tre grandi s�de: i crescenti 
con�itti, la crisi climatica e gli shock 
socio economici. La combinazione di 
questi fattori purtroppo ha peggiorato 
la situazione in tanti paesi già fragili”. 
Così dice il vicedirettore generale del-
la Fao, Maurizio Martina, già ministro 
delle Politiche agricole ai tempi di Expo 
Milano 2015, intervistato da Terra Man-
tovana.
Che ruolo avranno grandi paesi come la 
Cina, l’India, gli Stati Uniti, la Russia? E 
l’Unione europea?
“Ci sono certamente grandi realtà che 
possono giocare ancora un ruolo deter-
minante anche nella produzione agri-
cola e alimentare globale. La Cina, gli 
Stati Uniti. L’India. La Russia. Ma anche 

realtà emergenti come l’Indonesia o il 
Vietnam. Senza dimenticare contesti 
come Brasile o Argentina. L’Unione 
europea stessa continua ad essere un 
player agricolo e alimentare di prim’or-
dine. E grande attenzione dobbiamo 
riservare a contesti come Egitto, Ni-
geria, Turchia. In questa fase globale 
direi che purtroppo l’incertezza non 
aiuta. La globalizzazione spinta che 
abbiamo conosciuto negli anni passati 
ha lasciato il passo a una fase diversa. 
Non è ancora chiaro come si assesterà 
la dinamica, non credo sia la �ne della 
globalizzazione, ma certamente siamo 
entrati in una nuova fase dell’economia 
e degli scambi internazionali”.
Da dove proverranno i maggiori ri-
schi per le popolazioni in di�coltà: 
dai dazi, dai cambiamenti climatici, da 
una mancanza di �ducia che si è ve-

nuta ad innescare a livello globale?
“Direi che è il mix di questi fattori a de-
terminare un quadro incerto e debole. 
L’insicurezza alimentare è sempre cre-
sciuta con la restrizione degli scambi 
commerciali. La crisi climatica oggi è 
purtroppo strutturale in molte realtà 
alimentari già fragili. E non dimenti-
chiamo le guerre, che continuano ad 
essere la principale causa della fame 
nel mondo”.
Da dove potrebbero provenire le mag-
giori opportunità per vincere la s�da 
globale dell’alimentazione?
“Le opportunità arrivano dalla trasfor-
mazione dei sistemi alimentari locali, 
perché siano più resilienti e sostenibili. 
Accanto a diversi dati negativi dob-
biamo anche riconoscere che ci sono 
paesi che in questi anni hanno fatto 
importanti passi avanti per combat-

tere la povertà alimentare. Si pensi 
alla Cina, ma anche a diverse realtà 
dell’America Latina. Molto anche c’è da 
fare. Ma rimane essenziale ricostruire 
equilibri giusti nelle �liere produttive 
agricole e alimentari dando più forza 
ai produttori, incentivare le �liere, re-
golare i mercati, pagare prezzi giusti, 
investire sull’adattamento climatico 
anche con le innovazioni sostenibili 
che ci permettono di produrre meglio, 
consumando meno. Oggi la scienza ci 
può aiutare molto, ma deve essere al 
servizio di tutti e non di pochi grandi 
soggetti a discapito delle diversità ter-
ritoriali”. 
Quali soluzioni per restituire �uidi-
tà alle catene di approvvigionamento 
mondiali?
“Probabilmente le catene del valore si 
riorganizzeranno per essere più corte e 

sostenibili. Vedremo. Di certo bisogna 
costruire nuovi equilibri più giusti ver-
so chi produce, che spesso continua ad 
essere ancora l’anello debole dei siste-
mi alimentari ovunque essi siano”.

Per l’Ue l’opportunità di nuovi mercati, dall’Asia all’Africa. Dare maggiore valore ai prodotti del made in Italy

In uno scenario di policrisi diventa essenziale ricostruire equilibri giusti nelle �liere produttive agricole  
e alimentari dando più forza ai produttori, incentivando le �liere. Con la scienza a servizio di tutti

 Il professor Giuliano Noci

Il vicedirettore generale della Fao, Maurizio Martina
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